Francesco Lorenzi, Immacolata Concezione

Folzano (Brescia), chiesa parrocchiale di San Silvestro

olio su tela, cm 335 x 174

Folzano è un piccolo centro della Bassa Bresciana, non molto distante dalla città: all’interno della chiesa il dipinto del Tiepolo occupa il posto principale, nel presbiterio, mentre l’Immacolata di Francesco Lorenzi, attualmente conservata su una parete, risulta essere stata dipinta per l’altare laterale di sinistra, sul quale, dopo il recente restauro, verrà nuovamente collocata.

Stando alle conoscenze attuali, quello di Folzano risulta essere l’unico caso in cui le opere dei due pittori, il maestro e l’allievo, sono tuttora conservate nel luogo per il quale esse sono state commissionate: è verosimile, anche in relazione alla probabile datazione della pala di Lorenzi, che la richiesta a quest’ultimo abbia seguito quella al veneziano, come pure non si esclude che un primitivo progetto di commissionare a Tiepolo una seconda opera sia stato stornato, a favore dell’allievo veronese qui alle prese con una delle sue tele meglio costruite, per gli impegni del veneziano, tra il 1757 e il 1759 occupato nella realizzazione di importanti cicli decorativi (villa Valmarana ai Nani a Vicenza, palazzo Rezzonico a Venezia, oratorio della Purità a Udine).

Il dipinto di Tiepolo è stato pubblicato nel 1909 dal Molmenti ed è riprodotto in controparte in un’incisione del figlio Gian Domenico: di esso sono noti i disegni preparatori della collezione Cramer de L’Aja e del Museo Correr di Venezia.

Le vicende relative alla sua commissione, e la datazione, risultano da due punti delle Memorie della chiesa di Folzano (Folzano, Archivio Parrocchiale) stese da Bartolomeo Facci, cittadino bresciano e facoltoso possidente nel paese, il quale, in data primo agosto 1757, registra i lavori in corso di erezione dell’altar maggiore, mentre “si spera pure nel prossimo decembre di poter nichiare nella sovaza del Altar Maggiore la Palla efiggiante S. Silvestro Papa, che batizza l’Imperator Costantino, della quale si ha acordato il contratto per il prezzo de’ Zecchini cento col S.r Gio. Batta: Tiepolo Pittore in Venezia de’ più erudita, e cellebre che vivono nella presente Età, quale ha assonto particolare impegno d’impiegare ogni studio et atenzione nella facitura della Palla medema”. Nell’anno 1759 invece il Facci aggiunge: “nel sopra citato giorno 30 Settembre fù pure esposta anche la nova Pala dell’Altar Maggiore, in cui è figurato S. Silvestro Papa in atto di Batezzar l’Imperator Costantino, qual opera fù fatta in Venezia dal S. Gio. Batta Tiepolo cellebre Pittore, essendoli stato contribuito il prezzo de’ Zecchini cento effettivo”.

Già attivo per Milano e Bergamo, Tiepolo sembra esordire nel territorio bresciano nel 1738, quando firma l’Ultima cena della parrocchiale di Desenzano; agli anni 1739-1743 spetta la progettazione e l’esecuzione dei due giganteschi teleri di Verolanuova; verso il 1755 cadono gli affreschi, almeno in parte elaborati da Giambattista ma eseguiti dal figlio Gian Domenico, nella chiesa e nella canonica dei Santi Faustino e Giovita a Brescia; del 1757-1759 è infine la tela di Folzano.

Queste commissioni si inseriscono nel quadro di un discreto apprezzamento a Brescia dei pittori di scuola veneziana, dimostrato nel territorio anche dal buon numero di pale dipinte da Giambattista Pittoni, quasi a contrastare i numerosi invii di dipinti da parte di Giacomo Zoboli, di Pompeo Batoni e soprattutto dello stesso Cignaroli, impegnati invece sul versante classicistico: il successo presso alcune frange della committenza locale è confermato dagli interventi dei principali pittori a vario titolo orbitati intorno a Tiepolo, come Zugno, Fontebasso e, appunto, Lorenzi.

Una lettera del 22 dicembre del 1754 di Scipione Maffei al bresciano Gian Maria Mazzucchelli, in cui si dice che “Francesco Lorenzi cittadino benestante ma insieme bravo pittore, venendo a Brescia, desidera vedervi” (Maffei, 1955, ii, p. 1391), attesta di rapporti del nostro con gli ambienti bresciani già in data precoce, anche se la sua produzione in quel territorio oggi nota rinvia a dopo il 1760. Con la pala di Folzano, vanno ricordati la Sacra famiglia e i santi Giovannino, Anna e Gioacchino nella chiesa di San Lorenzo a Brescia documentata 1762, l’ex voto già nella chiesa del Patrocinio sui Ronchi recentemente riemerso nel mercato antiquario, il Trionfo della Religione e della Fede sull’Eresia del duomo di Lonato, e le due tele di Gardone Valtrompia, il Sacro Cuore e i santi Giuseppe, Bernardino, Francesco di Sales e Andrea Avellino del 1768 circa e la Comunione di san Luigi.

In realtà, nonostante l’impiego delle consuete tipologie tiepolesche (si veda l’angelo prostrato, citazione della Gloria di san Domenico ai Gesuati di Venezia: Tomezzoli, 2000) e forse per il timore di reggere il confronto, la sua Immacolata Concezione sembra voler prendere le distanze dal linguaggio scenografico e cromaticamente strepitoso del San Silvestro battezza Costantino sull’altar maggiore: grazie anche al formato allungato della tela, il pittore ricorre piuttosto ad un collaudato schema balestriano a zig-zag accentuandolo in alto con il giuoco serpentiforme della luce sulle nuvole; anche il colore, col giallo-oro della sopravveste della Madonna, il rosso-fragola della sua veste, il rosa che cangia in giallo nella stoffa che cinge l’angelo in alto, risulta particolarmente smaltato e rilisciato, senza spessore, e contrasta con i pirotecnici effetti cromatici e di pennellata usati invece da Tiepolo, assolutamente inarrivabile nei grumi dei bianchi sul manto di Costantino e nell’accostare il blu profondo della veste del paggio a sinistra (che secondo Gemin-Pedrocco, 1993, spetterebbe in quanto ad esecuzione a Gian Domenico) col rosso del piviale di san Silvestro.

Tale distanza è qui enfatizzata anche perché Lorenzi evita le consuete architetture veronesiane, come invece fa dipingendo una analoga figura di Immacolata nel perduto dipinto eseguito per Endine nella Bergamasca, l’Immacolata Concezione e i santi Ignazio di Loyola, Francesco Saverio, Francesco Borgia, Luigi Gonzaga e Stanislao Kostka attualmente nota attraverso l’incisione datata 1758 di Domenico Cunego e da cui è in parte ripresa la figura della Vergine; ancora si può citare, per come si erge sulla nuvola, la figura in controparte della Religione nel San Lorenzo Giustiniani della cattedrale di Verona e, in tutti e tre i casi, il ricordo della Madonna con san Filippo Neri di Piazzetta di Santa Maria della Fava a Venezia, un ricordo indubbiamente più forte di quello che Lorenzi potè serbare delle Immacolate dipinte dal maestro, come quella della pinacoteca di Palazzo Chiericati di Vicenza.

Spetta allo scrivente, sulla scorta di una segnalazione di Luciano Anelli, aver riportato nel 1983 la pala di Folzano, già ritenuta di scuola piazzettesca, nel catalogo del Lorenzi e di aver presupposto per essa una data verso la metà del settimo decennio, accettata anche dal Tomezzoli il quale nota che il disegno di Lorenzi di Castelvecchio che pure raffigura una Immacolata Concezione (Marini, 2000, fig. viii) non sembra essere in rapporto con il dipinto. Tale data tiene conto della vicinanza stilistica con le opere databili intorno al 1765, come la tela dell’oratorio Salvi ad Este, ora conservata in una collezione padovana, e la pala di Pilcante: purtroppo non ci soccorre in merito il citato manoscritto con le Memorie del Facci, che arriva fino al 1759, e che non contiene notizie sulla tela del pittore veronese e sulle circostanze della sua commissione.

Il dipinto di Tiepolo è stato restaurato dalla ditta Scalvini e Casella di Brescia nel 1981, al tempo della mostra Brescia pittorica 1700-1760: l’immagine del sacro (Passamani, 1981). Quello di Lorenzi invece, che si presentava in pessime condizioni, con depositi di sporco, cadute di colore e qualche buco, è stato restaurato da Romeo Seccamani in questo 2002, in vista della sua esposizione a villa Vecelli-Cavriani: l’intervento, che ha comportato le consuete operazioni di foderatura, sostituzione del telaio, pulitura, risarcimento delle piccole lacerazioni, restauro pittorico e verniciatura finale, è stato diretto dalla dottoressa Rita Dugoni della Soprintendenza per i Beni Artistici, Storici e Demoetnoantropologici delle Provincie di Brescia, Cremona e Mantova. Come segnala il restauratore, il pittore ha saputo ottenere certi effetti pastellosi grazie alla stesura sulla consueta preparazione rossa di una imprimitura color grigio chiaro, sulla quale è intervenuto con pennellate sottili e velature (si veda qui anche alle schede sulle tele di Strallavena e di Fumane).
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